
  



 

  



 

  



 

  



SULLA BATTAGLIA DI RIETI-ANTRODOCO 7-10 MARZO 1821 

 

di Virgilio Ilari 

Nel libro “Sulla battaglia di Rieti-Antrodoco 7-10 marzo 1821” (RIStampa Edizioni, II, Cittaducale 2021, pagine 

272, Euro 20), giunto alla sua seconda edizione, l’autore Lino Martini compie un percorso di analisi sulle fonti 

da cui si originò la storia della battaglia, combattuta dal 7 al 10 marzo a Rieti e nella media e alta valle del 

Velino tra i battaglioni costituzionali di militi e legionari del generale Guglielmo Pepe e le forze d’invasione 

austriache del generale Johann Philip Frimont, avvenuta nel corso della guerra dichiarata dall’Impero 

d’Austria al Regno delle Due Sicilie per abbattere il regime liberale scaturito a Napoli dalla Rivoluzione 

carbonara del luglio 1820. L’esito dello scontro fu sfavorevole alle raffazzonate schiere di Pepe, che dagli 

storici contemporanei fu ritenuto l’unico responsabile del disastro e la causa principale della fine ingloriosa 

dell’esperienza costituzionale. Con l’intento di riequilibrare il giudizio sull’operato del generale napoletano, 

è da queste premesse che l’Autore del libro fa partire l’analisi di quanto avvenne realmente sul campo di 

battaglia, basandola sulle versioni lasciateci dai protagonisti dello scontro: i resoconti dei “Bollettini” di 

guerra dell’Armata austriaca e le “Memorie” di Guglielmo Pepe. E a ben vedere il risultato smaschera in 

buona sostanza le versioni di comodo fatte circolare a Napoli dai tenenti-generali Michele Carrascosa e Pietro 

Colletta (l’uno comandante in capo delle forze costituzionali schierate tra il Volturno e il Garigliano e l’altro 

ministro interino della Guerra) i quali lasciarono credere che in realtà a Rieti non sarebbe avvenuta alcuna 

battaglia, perché quelle truppe, male equipaggiate e senza addestramento, al primo avanzare della cavalleria 

austriaca si sarebbero spaventate, scompigliate e date alla fuga. E inoltre che Pepe, inesperto delle cose di 

guerra, pusillanime, traditore e più fuggitivo tra i fuggitivi, si sarebbe prima rifugiato a Napoli e poi in esilio, 

lasciando ai pochi compagni rimasti sotto le bandiere l’ingrato compito di salvare il salvabile con una 

resistenza nelle gole di Antrodoco. Da qui il nome con cui questa battaglia è passata alla storia. Diversa, 

invece, la versione di Guglielmo Pepe, il quale afferma nelle sue “Memorie” che la battaglia si combatté a 

Rieti ed ebbe una durata di 6-7 ore, in cui militi e legionari avrebbero opposto una valorosa resistenza alle 

preponderanti forze nemiche, mettendole persino in seria difficoltà nella prima parte dello scontro mediante 

veementi contrattacchi, e solo al calar della sera, mentre era in atto la ritirata verso Antrodoco, si sarebbero 

sbandati e dati alla fuga. Di fronte a versioni così divergenti, scopo dell’opera è venire a capo della verità. Per 

fare questo, l’Autore compie un percorso storico-critico, affidandosi all’esegesi dei testi di Colletta e 

Carrascosa, che hanno dato origine alla vulgata di quei fatti, mettendoli a confronto con i racconti dei due 

protagonisti della battaglia: le “Memorie” di Guglielmo Pepe e i “Bollettini” di guerra dell’Armata austriaca. 

A conclusione dello studio viene meno, così, l’equivoco che la battaglia si fosse svolta solo ad Antrodoco, che 

una superficiale conoscenza dell’evento aveva divulgato. È chiarito, così, che lo scontro principale avvenne a 

Rieti, lungo il fosso Ranaro, che all’epoca segnava il confine tra lo stato pontificio ed il Regno delle due Sicilie. 

L’abrogazione della Costituzione ad opera dell’invasore austriaco, avvenuta il 24 marzo 1821, fu la tragica 

conseguenza della sconfitta che l’esercito di Pepe subì a Rieti in quel lontano 7 marzo 1821. Nel libro se ne 

descrive la genesi a partire dalla Carboneria che promosse, organizzò ed attuò un moto rivoltoso a Nola ai 

primi di luglio 1820, prodromico alla concessione della Costituzione che il re delle Due Sicilie, Ferdinando I di 

Borbone, a malincuore promulgò il 7 successivo, e che per la sua carica innovativa provocherà la reazione 

dell’impero d’Austria, che invaderà il regno, preoccupata che il contagio della rivoluzione si propagasse agli 

altri Stati della Penisola e scompaginasse l’assetto territoriale della Penisola disegnato dal Congresso di 

Vienna. In primo piano la situazione politica ed economica della società dell’epoca, che vide la classe 

borghese affiancarsi alla nobiltà per il governo dello Stato e per la gestione degli affari. Attingendo a 

documenti inediti dell’epoca, nella seconda parte del volume l’Autore ha ritenuto utile descrivere anche 

alcuni aspetti economici, politici e sociali di quel periodo, che aiutano a spiegare il negativo atteggiamento 

popolare prima sulla Rivoluzione e poi sulla guerra. Infine, l’immagine di Guglielmo Pepe. Appannata ed 

emarginata nel girone infernale dei vili dalla maldicenza dei suoi nemici napoletani, risulta invece centrale 



nell’intera vicenda. Il libro aggiunge sul personaggio ulteriori elementi di valutazione, finalizzati in buona 

sostanza a riequilibrarne il giudizio, il cui valore militare ed umano, secondo l’Autore, non può essere valutato 

soltanto sulla base di una disfatta, ma tenendo conto anche dei ripensamenti sulla conduzione della guerra 

e del clima di resa al nemico che condizionò le scelte dei vertici politici e militari del regno prima della 

battaglia. Scelte a cui Pepe fu completamente estraneo. La storia della rivoluzione carbonara del 1820 e della 

battaglia che ne decretò la fine è descritta in questo libro agevole e originale con i toni morbidi e sfumati 

dello storico imparziale e privo di pregiudizi, attento a presentare gli eventi senza enfasi e alieno da ogni 

spirito di parte. 

 


